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Il rilevamento geologico dei depositi 
alluvionali e marino marginali pleistocenici 
e olocenici dell’Appennino settentrionale e 

della pianura padana

Paolo Severi marzo 2018
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Pubblicati 254 fogli su 636

La cartografia geologica d’italia in scala 1:50.000 : il Progetto CARG

In ogni foglio :

 Carta geologica in scala 1:50.000, 

legenda, sezioni geologiche, schema 

stratigrafico, schema tettonico

 Note illustrative 

 Foglio di sottosuolo (fogli del margine 

e pianura in E-R).  Mappe in scala 

1:50.000, legenda, sezioni geologiche
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Legenda
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Legenda dei simboli
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Foglio 221
Foglio 220
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F. 220
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F. 221

AES

GES
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Sezioni geologiche a diversa scala
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Unità tettoniche

un corpo roccioso o una successione stratigrafica compresa tra faglie

a tutte le scale

Unità litostratigrafiche

un corpo roccioso separabile da quelli adiacenti in base alle caratteristiche litologiche ed 

alla posizione stratigrafica

Caratteri litoligici anche il colore, il contenuti in fossili

Formazione è l’unità di riferimento.

Gerarchia unità litostratigrafiche

 Supergruppo

 Gruppo

 Formazione

 Membro 

 Strato 12
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Quali le discontinuità ? 

Discordanze angolari 

Superfici di erosione

Lacune stratigrafiche (ad es. i suoli) 

Differenza con unità lito stratigrafiche

Unconformity-bounded Stratigraphic Units (UBSU) - unità stratigrafiche a limiti inconformi

Corpo roccioso delimitato alla base e alla sommità da superfici di discontinuità della sedimentazione 

specificatamente designate, significative e dimostrabili, aventi preferibilmente estensione regionale o 

interregionale. I criteri diagnostici utilizzati per stabilire e riconoscere queste unità stratigrafiche sono le due 

discontinuità che le delimitano. Le unità possono includere altre unità stratigrafiche (ex: litostratigrafiche) sia in 

successione verticale che laterale. 

Le unità cosi definite sono quindi un insieme di depositi, anche eterogenei tra loro, ma legati geneticamente, e 

sedimentati nello stesso intervallo di tempo

L’unità di base di riferimento è il Sintema, esistono anche SuperSintemi e SubSintemi.

Salvador, International Stratigraphic Guide. Edited by The International Union of Geological Sciences and The Geological Society of 

America, 1994
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SUCCESSIONE POST EVAPORITICA 

DEL MARGINE PADANO ADRIATICO
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Piana intravalliva e margine appenninico

Conoide alluvionale

Pianura alluvionale 

Depositi alluvionali 

Depositi deltizi e litorali 

Piana deltizia 

Fronte deltizia e piana di sabbia

Successione Post Evaporitica del Margine Padano – Adriatico

Formazione a Colombacci (messiniano sup)

Formazione delle Argille Azzurre - Argille e Marne di Riolo Terme (plioc. inf – pleist. inf)

Sabbie di Imola IMO (pleistocene medio)

Supersintema Emiliano-Romagnolo AES + AEI (pleistocene medio – olocene)
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I depositi marino marginali pleistocenici del 
margine appenninico (IMO)



Sabbie Gialle di Imola (pleistocene medio basale)

IMO
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Descrizione  IMO F. 221



Sabbie di Imola (pleistocene medio basale)



RIL

IMO
(molto ghiaiose)



laminazione fitta piano parallela

Sabbie di Imola (pleistocene medio basale)



ripples da onda

Sabbie di Imola (pleistocene medio basale)



ripples da onda

Sabbie di Imola (pleistocene medio basale)



sabbie grossolane e ghiaietto

Sabbie di Imola (pleistocene medio basale)



Sabbie 

gialle

Sedimenti della pianura

Bologna

Pedeappeninic thrust fault
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IMO

IMO

AES8

AES7

AES6

AES5

AES4
AEI

APPENNINO

PIANURA
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I depositi alluvionali pleistocenici e olocenici delle pianure 
intravallive e del margine appenninico (AES – AEI) 
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Piana intravalliva e margine appenninico

Conoide alluvionale

Pianura alluvionale 

Depositi alluvionali 

Depositi deltizi e litorali 

Piana deltizia 

Fronte deltizia e piana di sabbia

Successione Post Evaporitica del Margine Padano – Adriatico

Formazione a Colombacci (messiniano sup)

Formazione delle Argille Azzurre - Argille e Marne di Riolo Terme (plioc. inf – pleist. inf)

Sabbie di Imola IMO (pleistocene medio)

Supersintema Emiliano-Romagnolo AES + AEI (pleistocene medio – olocene)
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Le piane intravallive

i depositi alluvionali pleistocenici e olocenici (Supersintema Emiliano-Romagnolo)

IMO
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Conoide alluvionale F. Reno
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Presenza di molte superfici pianeggianti
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Presenza di molte superfici pianeggianti
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superfici pianeggianti 

diversi ordini di terrazzo alluvionale

terrazzi più antichi

terrazzi più 

recenti

Il fiume ha scavato la sua  valle formando tanti terrazzi, per il contemporaneo sollevamento dell’Appennino
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AES5

AES6

AES7b
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ABI

a4
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130

800 mt.

scala verticale esagerata di 10 volte rispetto alla scala orizzontale

mi permette di esaltare le differenze morfologiche

(scala verticale 1 cm = 10 mt ; scala orizzontale 1 cm = 100 mt)
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scarpata di terrazzo
Superficie pianeggiante

Superficie pianeggiante
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scarpata di terrazzo

Superficie pianeggiante

Superficie pianeggiante

ghiaie
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ghiaie

scarpata di terrazzo

Superficie pianeggiante
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Superficie pianeggiante che NON è un terrazzo 

(superficie strutturale)
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superficie pianeggiante

ghiaie

Substrato (Fm. Marne del Termina)

ciglio della scarpata

discordanza angolare 

alla base del terrazzo
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barre di ghiaia nell’alveo del Reno 
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Superficie pianeggiante

deposito del terrazzo 

(ghiaie)

Substrato (Formazione marnosa arenacea)

discordanza angolare 

alla base del terrazzo
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3 mt.

ghiaie

Substrato (Fm Monte Adone)

discordanza angolare 

alla base del terrazzo
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Substrato (argille azzurre)

acqua

ghiaie

depositi fini 

(sabbie limose – limi sabbiosi)

orizzonte scuro (suolo)

orizzonte scuro (suolo)
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6 mt

substrato

ghiaie

depositi fini 

(sabbie limose – limi sabbiosi)

acqua

orizzonte scuro (suolo)

orizzonte scuro (suolo)
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legni
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orizzonte scuro (suolo)

colore bruno

colore bruno rossastro

La porzione interessata da suoli è il “profilo di 

alterazione”
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ghiaie

depositi fini 

(sabbie limose – limi sabbiosi)

acqua

orizzonti scuri (suolo)

ghiaie

SUBSTRATO
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porzione scura

porzione chiara

ghiaie

I terrazzi topograficamente alti (più 

vecchi) hanno uno spessore di deposito 

fine maggiore rispetto ai terrazzi bassi. 

il “profilo di alterazione” in questo caso è 

costituito dall’insieme dei suoli presenti 



65
10 cm

10 cm

Descrizione degli affioramenti a fine del rilevamento

Log stratigrafici

▪ spessore intervallo ghiaioso

▪ ciottoli : diametro massimo, modale, matrice, litologie prevalenti, tipo e abbondanza della matrice

▪ geometrie della stratificazione (se visibili) 

▪ presenza e caratteristiche di eventuali orizzonti non ghiaiosi

▪ spessore dell’eventuale copertura fine 

▪ spessore e descrizione tessiturale (litologica) dei singoli strati 

▪ presenza di suoli spessore del profilo di alterazione
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suolo

suolo

Descrizione degli affioramenti a fine del rilevamento

Log stratigrafici
▪ spessore intervallo ghiaioso

▪ ciottoli : diametro massimo, modale, matrice, litologie prevalenti, tipo e abbondanza della matrice

▪ geometrie della stratificazione (se visibili) 

▪ presenza e caratteristiche di eventuali orizzonti non ghiaiosi

▪ spessore dell’eventuale copertura fine 

▪ spessore e descrizione tessiturale (litologica) dei singoli strati 

▪ presenza di suoli spessore del profilo di alterazione
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suolo

suolo
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Rilevamento con trivelle manuali (le trivelle non attraversano le ghiaie), realizzazione di scavi o di 

sondaggi
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Dati geognostici scaricabili in pdf 

http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/geologia/cartografia/webgis-banchedati

prove penetrometriche

http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/geologia/cartografia/webgis-banchedati
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Rilevamento geologico e cartografia dei depositi alluvionali intravallivi

Analisi morfologica

Immagini e carta topografica

Rilevamento geologico

cartografia del deposito di terrazzo (parte pianeggiante e scarpata)

descrivere le caratteristiche : 

appoggio erosivo sul substrato, ghiaie, limi sabbiosi - sabbie limose, suolo /suoli -> spessore della porzione 

interessata dai suoli (profilo di alterazione),

affioramenti generalmente rari : 

sul bordo del terrazzo, scavi, con perforazioni manuali con trivella, recupero ed analisi di indagini geognostiche

rilevamento dei pozzi freatici (spesso la profondità del pozzo coincide con lo spessore del terrazzo)
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ghiaie

depositi fini 

(sabbie limose – limi sabbiosi)

acqua

orizzonti scuri (suolo)

ghiaie

SUBSTRATO
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AES5

AES6

AES7b

Come correlare i diversi terrazzi tra loro ?
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Rilevamento geologico e cartografia dei depositi alluvionali intravallivi

Analisi morfologica

Immagini e carta topografica

Rilevamento geologico

cartografia del deposito di terrazzo (parte pianeggiante e scarpata)

descrivere le caratteristiche : 

appoggio erosivo sul substrato, ghiaie, limi sabbiosi - sabbie limose, suolo /suoli -> spessore della porzione interessata dai suoli 

(profilo di alterazione),

affioramenti generalmente rari : 

sul bordo del terrazzo, scavi, con perforazioni manuali con trivella, recupero ed analisi di indagini geognostiche

rilevamento dei pozzi freatici (spesso la profondità del pozzo coincide con lo spessore del terrazzo)

Stratigrafia

datazioni : C14  (materiale organico) , archeologia, materiale antropici recenti (mattoni)

spessore e tipologia del profilo di alterazione

per la correlazione dei depositi di terrazzo realizzare sezioni geologiche / morfologiche parallele al fiume con forte 

esagerazione della scala verticale (ex 25 volte)
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4 km

50

100

200

300

Correlazione dei terrazzi : sezione parallela alla valle in cui riportare tutti i terrazzi rilevati

Con queste sezioni ci si accorge che esistono molti più ordini di terrazzi di quel che si vede in una singola area

I terrazzi appartenenti alla stessa unità hanno profili di alterazione simili

Sasso Marconi

profilo del fiume 
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i depositi alluvionali pleistocenici e olocenici (Supersintema Emiliano-Romagnolo)

piane intravallive

pianura

margine app.

Appennino
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AES5

AES6

AES7b

Le piane intravallive 

sono costituite dai 

depositi alluvionali 

terrazzati, formati e 

preservati  a causa 

del sollevamento 

dell’Appennino
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il margine appenninico è la zona di passaggio tra la parte intravalliva, dove i depositi alluvionali sono confinati 

dentro le valli, alla pianura, dove il confinamento viene a mancare.

Il limite tra l’Appennino e la pianura è generalmente  marcato da un’importante faglia inversa (pedeappenninic 

thrust fault) che solleva l’Appennino e manda in subsidenza la pianura.

sollevamento

subsidenza
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Terrazzamenti anche nella porzione di pianura a valle della faglia di margine

sollevamento

subsidenza
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AES

AES

sollevamento

subsidenza
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Sezione schematica parallela al margine appenninico nella zona del T. Idice

depositi alluvionali terrazzati

AES depositi alluvionali in successione sopra IMO

+ antichi

+ recenti

IMO = Formazione delle Sabbie Gialle
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margine appenninico
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margine appenninico

ghiaie (AES)

IMO

ghiaie (AES)

IMO

depositi fini con suoli (AES)
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AES (ghiaie)

IMO
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IMO

(parte alta con ghiaie e conglomerati)

AES (limi argille e sabbie limose)
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IMO

(parte alta con ghiaie e conglomerati)

AES (limi argillosi e limi sabbiosi, sabbie limose)
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ghiaie (AES)

IMO
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